
di Stefano Zaino

Se a Genova contasse solo il pallone, 
in questo momento la Lanterna sa-
rebbe spenta, e non certo a causa di 
qualche agente atmosferico, come il 
fulmine che recentemente ha provo-
cato un temporaneo black-out.  Se  
comandasse il calcio, la nostra città 
sarebbe al tappeto, anche se spesso 
lo sport è specchio dei tempi e fra 
crisi e tragedie non è che Genova se 
la passi benissimo. Ma nel football, 
lanciato in Italia dal Genoa, il club 
più antico della nostra serie A, sia-
mo proprio a terra, basti guardare la 
classifica, dove solo la Spal, ultima, 
è sicura di stare peggio delle nostre 
squadre: il Brescia, vincendo il recu-
pero con il Sassuolo, potrebbe sca-
valcarle entrambe, destinandole in 
coppia ad un’amara retrocessione, 
stridente contrasto con quanto acca-
de a Chiavari, un presidente amato, 
Tonino Gozzi, una piccola e brillan-
te realtà come l’Entella che in serie 
B occupa la zona play off. 

Genoa e Sampdoria, a 4 giorni dal 
derby della Lanterna, da sempre fa-
moso per le sue coreografie, per il 
suo folklore, per la rivalità che ani-
ma le opposte fazioni, ma ora vitale 
anche per la lotta per non retrocede-
re, stanno vivendo un momento di 
crisi profonda, con una situazione 
quasi in fotocopia, presidenti nel mi-
rino, società poco ricche, tifosi sul 
piede di guerra, giocatori incitati in 
nome di un presente più decente, 
ma in realtà poco amati e sopporta-
ti, tranne rare eccezioni, visto che 
con il loro rendimento non danno 
spazio alla minima ambizione. Già 
in passato ci sono state tante stracit-
tadine dominate dalla paura, mise-
re sul piano tecnico. Non sempre la 
Samp ha vissuto i giorni felici dell’e-
poca Mantovani o qualche bella pa-
rentesi  della  gestione  Garrone,  
quando in campo c’era uno come 
Cassano,  diventato  ieri  direttore  
sportivo con il superamento del cor-
so a Coverciano. Nè il Genoa ha vis-
suto tante pagine come quelle, Spi-
nelli alla presidenza, che portarono 
alla vittoria in casa del Liverpool, o 
le battaglie vinte con lo stratega Ga-
sperini in panchina. Genova ha vis-
suto derby modesti, soprattutto in 
questo millennio. Ma per risalire a 
giorni così amari, Genoa a 11 punti, 
Samp a 12 dopo 15 giornate, bisogna 
tornare indietro al 1973-74, forse il 
campionato  più  simile  all’attuale,  
chiuso, tanto per capirci, con il Ge-
noa all’ultimo posto e la Samp al pe-
nultimo,  una  differenza  inutile  in  
principio, ma in realtà fondamenta-
le, visto che il Genoa retrocesse in B 
e i blucerchiati furono ripescati per 
via della caduta a tavolino per illeci-
to sportivo di Foggia e Verona. All’e-
poca a lasciare la A erano in tre e la 
Samp ringraziò la giustizia sportiva.

In campo, quel 17 marzo del 1974, 
dovette invece ringraziare Mario Ma-
raschi, che da poco ha compiuto 80 
anni. A quel derby da ultima spiag-
gia, il Genoa si presentava penulti-

mo, la Samp ultima. Sullo zero a ze-
ro, Enrico Nicolini, chiamato il Ne-
tzer di Quezzi, 19 anni, unico genove-
se ad esordire in A in un derby, fece 
espellere Sidio Corradi. Nonostante 
la superiorità numerica, a dieci mi-
nuti dalla  fine la  Sampdoria andò 
sotto con una rete di Derlin, realizza-

ta sotto una Nord in estasi. L’urlo di 
felicità  rimase  strozzato  in  gola  
all’ultimo minuto, per via della rove-
sciata di Maraschi su cross di Prini, 
una rete capace di sancire il definiti-
vo uno a uno e, a suo modo, rimasta 
storica, o perlomeno indimenticabi-
le nella memoria di chi l’ha vissuta.

Erano derby da poveracci, la su-
premazia cittadina unica religione. 
Come adesso, dove al primato geno-
vese si potrebbe aggiungere la sal-
vezza a spese dell’altro. Però che tri-
stezza. Preziosi e Ferrero hanno rie-
sumato un antico passato. C’è poco 
da essere fieri. 

di Maurizio Moscatelli

Non sarà il derby della paura per 
Thiago Motta né per i tifosi rosso-
blù. Perché il tecnico è saldamen-
te ancorato alla panchina e il pri-
mo tempo di Lecce ha dimostrato 
che la strada è sicuramente quella 
giusta, mentre la seconda frazione 
ha confermato che l’inesperienza 
in serie A rischia di pagare sempre 
e questa squadra ha bisogno più 
che mai di rinforzi dal mercato di 
gennaio. Per i tifosi invece è anco-
ra  troppo presto,  in  un  modo o  
nell’altro, per intonare il  de pru-
fundis e le eventuali gare per recu-
perare sono ancora tante. Di certo 
la carica che ti può regalare un der-
by vinto, soprattutto in un momen-
to come questo, è unica, senza con-
tare che i tre punti sarebbero im-
portanti come l’acqua in mezzo al 
deserto. Il punto di Lecce, conqui-
stato coi denti in un finale con la 
doppia inferiorità numerica, è ser-
vito per muovere la classifica ma 
la posizione rimane sempre quella 
da bollino rosso e la zona salvezza 

inizia  ad  allontanarsi.  Ma  al  
quart’ultimo posto c’è proprio la 
Sampdoria e dunque il valore del-
la sfida di sabato diventa doppio 
non solo per i tifosi ma per la squa-
dra  stessa.  Motta  dovrà  però  af-
frontare il suo primo derby da tec-
nico, tenendo conto anche di mol-
te assenze ad iniziare dalle squalifi-
che di Pandev e Agudelo, due ele-
menti che con l’arrivo del tecnico 
italobrasiliano hanno ritrovato  il  
campo  con  continuità  ed  ormai  
erano  perfettamente  inseriti  nel  
tridente offensivo. Due assenze pe-
santi da sostituire anche tenendo 
conto della particolare situazione 
offensiva  dell’attuale  Grifone.  
Esclusi Pinamonti e Favilli, fino ad 
ora  alternati  nel  ruolo  di  punta  
centrale ma con appena due gol 
all’attivo (segnati entrambi da Pi-

namonti),  infatti  la  situazione  
dell’attacco è a dir poco intricata. 
Fuori fino a fine stagione Kouamé, 
Sanabria è ormai escluso dal pro-
getto e in ogni caso non ha mai con-
vinto tanto da essere da settimane 
regolarmente  inserito  tra  i  non  
convocati per scelta tecnica. Gu-
mus ha trovato il campo solo in tre 
gare contro il Brescia, la Juventus 
e il Torino e non ha convinto. Sapo-
nara alterna esclusioni a problemi 
fisici e a Lecce ha dovuto dare for-
fait per un problema alla caviglia. 
Ieri durante la ripresa degli allena-
menti si è limitato a correre e da og-
gi verrà valutato più attentamente 
con il gruppo che si ricompatterà 
in vista della gara di sabato. Rima-
ne a questo punto il giovane Cleo-
nise e gli altri ragazzi della Prima-
vera, tanto che proprio nella pri-

ma seduta settimanale Motta ne 
ha voluti molti aggregati alla pri-
ma squadra per rimpolpare la ro-
sa. Un Genoa dunque tutto da in-
ventare, tenendo conto che alla li-
sta degli assenti già citati bisogne-
rà aggiungere anche Lerager e Za-
pata. Ma se difesa e centrocampo 
non sembrano creare problemi, an-
zi con il ritorno di Biraschi in cam-
po e il completo recupero di Crisci-
to e Sturaro le opzioni sono aumen-
tate ancora, è l’attacco ancora sot-
to i riflettori. E se non segni non 
puoi nemmeno provare a vincere. 
Così  tra  le  tante  possibilità  che  
Motta studierà in questi giorni vi è 
anche la coppia Pinamonti – Favilli 
entrambi in campo dal primo mi-
nuto. Mai come in questo caso Mot-
ta avrà bisogno della bacchetta ma-
gica per non ritrovarsi a giocare 
un derby così importante con Cleo-
nise titolare per mancanza d’altro, 
anche se in passato proprio in una 
stracittadina, ma a squadre inverti-
te , protagonista fu un giovane ra-
gazzo della primavera blucerchia-
ta Mauro Icardi a salire in cattedra 
segnando alla prima da titolare .

I rossoblù

Thiago Motta senza Pandev
deve inventarsi l’attacco

A modo mio

La rabbia che manca al Doria
e le strane scelte di sir Claudio

di Renzo Parodi

Scivolando  inopinatamente  (ma  
non troppo…) al cospetto del Parma 
cinico e astuto, in coda alla doppia 
débacle di Cagliari, la Sampdoria si 
ritrova risucchiata in classifica nel 
gorgo dei dannati. Sabato incombe 
l’autodafé del derby più drammati-
co da quarant’anni a questa parte. 
La Sampdoria contro il Parma schie-
rato alla Rocco – la squadra di D’A-
versa gioca da sempre così - come at-
teggiamento e qualità di gioco è tor-
nata  indietro  all’arrivo  di  Ranieri:  
squadra sfilacciata e abulica, gioca-
tori incerti e confusi, gioco sbiadito 
e stanco. Nessun segno del sacro fuo-
co che dovrebbe ardere in una squa-
dra costretta a lottare per salvarsi. Il 
rigore dell’1-1 fallito da Quagliarella 
è un pessimo segnale:  certi  errori  
non avvengono per caso. A Cagliari 
si trattava di difendere il vantaggio 
di due gol e scegliere gli ectoplasmi 
di Rigoni e Caprari è risultato fatale. 
Col Parma al contrario era necessa-
rio risalire lo svantaggio e allora per-
ché togliere Ramirez,  pessimo ma 
capace di estrarre il coniglio dal ci-
lindro, e sostituirlo con Leris, gene-
roso mezzofondista dai piedi ruvidi 
che infatti ha avuto impatto zero sul 
match? Perché non Rigoni o Maroni, 
capaci di saltare l’uomo al largo e 
creare superiorità e qualche assist 
per Quagliarella? Ranieri ha le sue 
colpe e tuttavia sono i  giocatori a 
prendere a calci il pallone. La loro 
qualità media è modesta, lo si è veri-
ficato nella serata in cui i  tre mo-
schettieri  di  Sardegna  –  Ramirez,  
Gabbiadini e Quagliarella – hanno 
abbassato le spade in segno di resa. 
Ancora: trovo incomprensibile insi-
stere su Jankto, un onesto corridore 
(costato 15 milioni!) che non arriva 

una volta al cross dal fondo, non ser-
ve mai un assist e in fase difensiva si 
distrae  regolarmente,  vedi  gol  di  
Kucka. Ranieri aveva elogiato Linet-
ty,  preconizzandolo  titolare  fisso.  
Quando,  di  grazia?  Naturalmente  
non è colpa di Ranieri se Ramirez, 
elogiato in settimana dal coach, è 
tornato il calciatore molle e distrat-
to di tante trascorse prestazioni in 
blucerchiato. Se Gabbiadini, l’uomo 
dal sorriso spento, si è perso in ghiri-
gori, ha esploso una sola volta il suo 
micidiale sinistro e ha scheggiato la 
traversa, ha servito l’assist a Quaglia-
rella per il  rigore.  Se Quagliarella,  
fresco di rinnovo, è tornato a gioca-
re spalle alla porta, ingaggiando furi-
bondi quanto improduttivi corpo a 
corpo con Iacoponi, e ha fallito il cal-
cio di rigore-salvagente. Il rendimen-
to  degli  attaccanti  dipende  dalla  
qualità  del  gioco  espresso  dalla  
squadra, segnatamente dai centro-
campisti: Ekdal sembra stanco, Viei-
ra pasticcia, di Jankto e Linetty ho 
detto e altro ora non c’è.  Thorsby 
nei panni di esterno di difesa ha fat-
to del suo meglio, quando si tratta di 
fare gioco, aiuto! Questo passa il con-
vento oggi e il cuoco fa la minestra 
con le verdure che ha. Con l’anno 
nuovo  torneranno  disponibili  De-
paoli (forse già nel derby), Bereszyn-

ski, Bertolacci, Bonazzoli, Barreto e 
Ranieri potrà fare scelte diverse. Ser-
vono  rinforzi,  e  qui  casca  l’asino.  
Con quali soldi a gennaio si potrà pe-
scare sul mercato? La cassa di com-
pensazione in rosso impedisce inve-
stimenti pesanti sul mercato inter-
no, prima occorre vendere qualche 
pezzo pregiato. All’estero conviene 
andare con i piedi di piombo, servo-
no giocatori già abitati alla serie A, 
non costose scommesse, tipo Maro-
ni. Al netto delle ristrettezze di bi-
lancio,  l’appeal  della  Sampdoria è 
precipitato: per motivi di classifica e 
per l’obiettiva debolezza di una so-
cietà il  cui  presidente-padrone ha 
avallato una campagna acquisti di-
sastrosa e costosissima (fra panchi-
na e infermeria col Parma era ferma 
ai box una trentina di milioni di eu-
ro),  è  inviso alla  tifoseria,  in rotta 
con il suo vice, Romei, e sa che è de-
stinato a passare la mano. Nessuno 
fa più a pugni per vestire il blucer-
chiato e non sarebbe saggio contare 
sui soliti procuratori amici per com-
binare affari. I giocatori della Samp-
doria non hanno la mentalità giusta 
per districarsi nella lotta per la sal-
vezza. Manca la cattiveria sportiva 
che hanno squadre abituate a sgomi-
tare nei bassifondi della classifica. E 
pure la malizia, aggiungo, ingredien-
te fondamentale per raspare il fon-
do del barile. A Cagliari, al quinto mi-
nuto di recupero Caprari ha sparato 
sulla barriera un calcio di punizione 
e sul capovolgimento di fronte il Ca-
gliari ha segnato con Cerri il gol-vit-
toria. Nessuno ha pensato di tenere 
palla, difendendo il 3-3, consideran-
do che l’arbitro aveva prolungato il 
recupero di  un minuto.  Ingenuità  
pagata cara. I giocatori del Parma, 
dopo il rigore fallito da Quagliarella, 
si gettavano a terra ad ogni contra-
sto e ci restavano doloranti e tramor-
titi  (in  apparenza)  guadagnando  
tempo  prezioso.  Il  recupero  non  
compensa mai davvero tutto il tem-
po perduto e comunque gli infortu-
ni fasulli spezzano il ritmo. Sono i 
dettagli a fare la differenza tra una 
vittoria e una sconfitta.
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storica, o perlomeno indimenticabi-
le nella memoria di chi l’ha vissuta.

Erano derby da poveracci, la su-
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conto della particolare situazione 
offensiva  dell’attuale  Grifone.  
Esclusi Pinamonti e Favilli, fino ad 
ora  alternati  nel  ruolo  di  punta  
centrale ma con appena due gol 
all’attivo (segnati entrambi da Pi-

namonti),  infatti  la  situazione  
dell’attacco è a dir poco intricata. 
Fuori fino a fine stagione Kouamé, 
Sanabria è ormai escluso dal pro-
getto e in ogni caso non ha mai con-
vinto tanto da essere da settimane 
regolarmente  inserito  tra  i  non  
convocati per scelta tecnica. Gu-
mus ha trovato il campo solo in tre 
gare contro il Brescia, la Juventus 
e il Torino e non ha convinto. Sapo-
nara alterna esclusioni a problemi 
fisici e a Lecce ha dovuto dare for-
fait per un problema alla caviglia. 
Ieri durante la ripresa degli allena-
menti si è limitato a correre e da og-
gi verrà valutato più attentamente 
con il gruppo che si ricompatterà 
in vista della gara di sabato. Rima-
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tate ancora, è l’attacco ancora sot-
to i riflettori. E se non segni non 
puoi nemmeno provare a vincere. 
Così  tra  le  tante  possibilità  che  
Motta studierà in questi giorni vi è 
anche la coppia Pinamonti – Favilli 
entrambi in campo dal primo mi-
nuto. Mai come in questo caso Mot-
ta avrà bisogno della bacchetta ma-
gica per non ritrovarsi a giocare 
un derby così importante con Cleo-
nise titolare per mancanza d’altro, 
anche se in passato proprio in una 
stracittadina, ma a squadre inverti-
te , protagonista fu un giovane ra-
gazzo della primavera blucerchia-
ta Mauro Icardi a salire in cattedra 
segnando alla prima da titolare .

I rossoblù

Thiago Motta senza Pandev
deve inventarsi l’attacco

A modo mio

La rabbia che manca al Doria
e le strane scelte di sir Claudio

di Renzo Parodi

Scivolando  inopinatamente  (ma  
non troppo…) al cospetto del Parma 
cinico e astuto, in coda alla doppia 
débacle di Cagliari, la Sampdoria si 
ritrova risucchiata in classifica nel 
gorgo dei dannati. Sabato incombe 
l’autodafé del derby più drammati-
co da quarant’anni a questa parte. 
La Sampdoria contro il Parma schie-
rato alla Rocco – la squadra di D’A-
versa gioca da sempre così - come at-
teggiamento e qualità di gioco è tor-
nata  indietro  all’arrivo  di  Ranieri:  
squadra sfilacciata e abulica, gioca-
tori incerti e confusi, gioco sbiadito 
e stanco. Nessun segno del sacro fuo-
co che dovrebbe ardere in una squa-
dra costretta a lottare per salvarsi. Il 
rigore dell’1-1 fallito da Quagliarella 
è un pessimo segnale:  certi  errori  
non avvengono per caso. A Cagliari 
si trattava di difendere il vantaggio 
di due gol e scegliere gli ectoplasmi 
di Rigoni e Caprari è risultato fatale. 
Col Parma al contrario era necessa-
rio risalire lo svantaggio e allora per-
ché togliere Ramirez,  pessimo ma 
capace di estrarre il coniglio dal ci-
lindro, e sostituirlo con Leris, gene-
roso mezzofondista dai piedi ruvidi 
che infatti ha avuto impatto zero sul 
match? Perché non Rigoni o Maroni, 
capaci di saltare l’uomo al largo e 
creare superiorità e qualche assist 
per Quagliarella? Ranieri ha le sue 
colpe e tuttavia sono i  giocatori a 
prendere a calci il pallone. La loro 
qualità media è modesta, lo si è veri-
ficato nella serata in cui i  tre mo-
schettieri  di  Sardegna  –  Ramirez,  
Gabbiadini e Quagliarella – hanno 
abbassato le spade in segno di resa. 
Ancora: trovo incomprensibile insi-
stere su Jankto, un onesto corridore 
(costato 15 milioni!) che non arriva 

una volta al cross dal fondo, non ser-
ve mai un assist e in fase difensiva si 
distrae  regolarmente,  vedi  gol  di  
Kucka. Ranieri aveva elogiato Linet-
ty,  preconizzandolo  titolare  fisso.  
Quando,  di  grazia?  Naturalmente  
non è colpa di Ranieri se Ramirez, 
elogiato in settimana dal coach, è 
tornato il calciatore molle e distrat-
to di tante trascorse prestazioni in 
blucerchiato. Se Gabbiadini, l’uomo 
dal sorriso spento, si è perso in ghiri-
gori, ha esploso una sola volta il suo 
micidiale sinistro e ha scheggiato la 
traversa, ha servito l’assist a Quaglia-
rella per il  rigore.  Se Quagliarella,  
fresco di rinnovo, è tornato a gioca-
re spalle alla porta, ingaggiando furi-
bondi quanto improduttivi corpo a 
corpo con Iacoponi, e ha fallito il cal-
cio di rigore-salvagente. Il rendimen-
to  degli  attaccanti  dipende  dalla  
qualità  del  gioco  espresso  dalla  
squadra, segnatamente dai centro-
campisti: Ekdal sembra stanco, Viei-
ra pasticcia, di Jankto e Linetty ho 
detto e altro ora non c’è.  Thorsby 
nei panni di esterno di difesa ha fat-
to del suo meglio, quando si tratta di 
fare gioco, aiuto! Questo passa il con-
vento oggi e il cuoco fa la minestra 
con le verdure che ha. Con l’anno 
nuovo  torneranno  disponibili  De-
paoli (forse già nel derby), Bereszyn-

ski, Bertolacci, Bonazzoli, Barreto e 
Ranieri potrà fare scelte diverse. Ser-
vono  rinforzi,  e  qui  casca  l’asino.  
Con quali soldi a gennaio si potrà pe-
scare sul mercato? La cassa di com-
pensazione in rosso impedisce inve-
stimenti pesanti sul mercato inter-
no, prima occorre vendere qualche 
pezzo pregiato. All’estero conviene 
andare con i piedi di piombo, servo-
no giocatori già abitati alla serie A, 
non costose scommesse, tipo Maro-
ni. Al netto delle ristrettezze di bi-
lancio,  l’appeal  della  Sampdoria è 
precipitato: per motivi di classifica e 
per l’obiettiva debolezza di una so-
cietà il  cui  presidente-padrone ha 
avallato una campagna acquisti di-
sastrosa e costosissima (fra panchi-
na e infermeria col Parma era ferma 
ai box una trentina di milioni di eu-
ro),  è  inviso alla  tifoseria,  in rotta 
con il suo vice, Romei, e sa che è de-
stinato a passare la mano. Nessuno 
fa più a pugni per vestire il blucer-
chiato e non sarebbe saggio contare 
sui soliti procuratori amici per com-
binare affari. I giocatori della Samp-
doria non hanno la mentalità giusta 
per districarsi nella lotta per la sal-
vezza. Manca la cattiveria sportiva 
che hanno squadre abituate a sgomi-
tare nei bassifondi della classifica. E 
pure la malizia, aggiungo, ingredien-
te fondamentale per raspare il fon-
do del barile. A Cagliari, al quinto mi-
nuto di recupero Caprari ha sparato 
sulla barriera un calcio di punizione 
e sul capovolgimento di fronte il Ca-
gliari ha segnato con Cerri il gol-vit-
toria. Nessuno ha pensato di tenere 
palla, difendendo il 3-3, consideran-
do che l’arbitro aveva prolungato il 
recupero di  un minuto.  Ingenuità  
pagata cara. I giocatori del Parma, 
dopo il rigore fallito da Quagliarella, 
si gettavano a terra ad ogni contra-
sto e ci restavano doloranti e tramor-
titi  (in  apparenza)  guadagnando  
tempo  prezioso.  Il  recupero  non  
compensa mai davvero tutto il tem-
po perduto e comunque gli infortu-
ni fasulli spezzano il ritmo. Sono i 
dettagli a fare la differenza tra una 
vittoria e una sconfitta.

Genova Sport

kDown psicologico
La delusione alla fine della partita 
con il Parma da parte dei giocatori 
della Sampdoria. La squadra dà 
l’impressione di patire, oltre ai limiti 
tecnici, anche una insicurezza figlia 
dei risultati avversi

Battaglia
L’immagine 
d’archivio 
di uno degli 
ultimi derby
Una partita 
sempre tirata, 
che ora è vitale 
per la classifica

Derby che fa tremare
mai stato così povero

più ansia che passione
Bisogna tornare indietro di 45 anni per ritrovare una sfida con una classifica così misera

Presidenti nel mirino, tifosi sconcertati, la retrocessione in agguato. Come nel ‘73-‘74 

Chance per Favilli?
Il problema principale per 
Thiago Motta, in vista 
dell’anticipo di sabato sera 
con la Sampdoria, è quello di 
presentare un attacco 
competitivo.
Quello del gol è uno dei 
principali difetti del Genoa e 
l’assenza per squalifica di 
Goran Pandev è un problema 
non da poco

Le scelte
Il problema del gol

Genova Sport

A Cagliari andava
protetto il 3-2

il rigore fallito da 
Quaglia brutto segnale

72 Le gare in serie A

Ventotto i successi della 
Sampdoria, 27 i pareggi, 17 le 
vittorie del Genoa

89 Gol segnati dalla 

Samp
Quelli realizzati dal Genoa nei 
72 derby disputati in serie A 
sono stati sin qui 72

8 I campionati consecutivi 

di derby
Dal 2012- 13, quando la 
Sampdoria è tornata in serie A 
dopo una stagione in B, si 
disputano ininterrottamente 
confronti diretti in 
campionato tra il Genoa e i 
blucerchiati

I numeri
73 anni di confronti

Il club 
ha perso appeal 
non sarà facile

puntellare 
l’organico 

nel mercato 
di gennaio
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